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D nuovo processo 
' FRANCESCO MAClè~ 

I eri il ministro Vassalli sì è presentato alla Com
missione parlamentare per il codice di proce
dura penale ma anziché riferire sui gravi pro
blemi ancora aperti si è limitato a brevi parole 

IMM dì circostanza. II comportamento del ministro è 
inammissibile: egli è responsabile della politica 

della giustizia del governo oltre che della organizzazione e 
del funzionamento dei servizi. A) Parlamento deve formula
re proposte e iniziative chiare e serie. Anzitutto sul giorno 
dell'entrata in vigore, il 24 ottobre, al quale mancano ormai 
poche settimane. 

Come si ricorderà il 14 settembre, al Congresso degli av
vocati di Catanzaro, Vassalli conversando coi giornalisti an
nuncio il rinvio dell'entrata in vigore del nuovo codice di
cendo che per i magistrati titolari degli uffici di nuova istitu
zione non vi erano «nemmeno le sedie*. A distanza di venti-
quattr'ore, dopo la ferma reazione degli avvocati, dei magi
strati e del nostro partito, il ministro smentì la dichiarazione 
del giorno precedente e questa volta confermò che il codi
ce sarebbe entrato in vigore alla data prevista. 

Oggi Vassalli si e attestato su questa linea ma non ha 
chiarito se in questi giorni siano state reperite le «sediei. An
zi ha espresso preoccupazione per l'edilizia giudiziaria ed 
ha ammesso che non meno di dieci uffici non avranno una 
sede. Dove ci saranno i locali il ministro ha riconosciuto 
che mancherà il personale ausiliario. 

Ma lo stesso ministro cosi gravemente in ritardo nella or
ganizzazione dei servizi ha trovato il tempo di proporre al 
governo che lì ha approvati due decreti legge che si muovo
no in senso contrario alla riforma. I 

Col primo decreto si sono nuovamente allungati i tempi 
della custodia cautelare, fi presidente del Consiglio è sceso 
in campo in prima persona sostenendo che occorreva evi
tare la scarcerazione di imputati pericolosi. 

Siamo davvero al paradosso: l'on. Andreotti si risente per 
le critiche e la domanda di rigore dei giovani imprenditori, 
non presta ascolto alle proposte dei costruttori reggini che 
chiedono l'estensione della legge La Torre e nuove norme 
per gli appalti e i subappalti, e pretende di combattere la 
criminalità mafiosa col carcere preventivo. 

Cosa accadrà il 24 ottobre quando dovrebbero scattare 
le disposizioni del nuovo codice che prevedono tempi mas
simi di custodia cautelare quasi dimezzati rispetto a quelli 
dell'ultimo decreto? 

Inutile attendere una risposta dal presidente del Consi
glio o dal ministro Vassalli impegnati a varare il secondo 
decreto-legge. Il provvedimento è molto semplice, stabili
sce che i capi degli Uffici istruzióne dei dodici tribunali ita
liani più importanti diventeranno, con un meccanismo 
pressoché automatico, presidenti delle Sezioni dei giudici 
per le indagini preliminari. Nelle stesse sezioni si istituisce il 
posto di presidente aggiunto. 

Cartellino giallo del FVni per i nostri conti pubblici 
ma il governo pensa ad altro: a primavera a vota. 

«Riducete il debito» 
ma l'Italia è senza idee 

Lettera aperta 
a Rossana Rossanda 

e Aldo Natoli 

GIACOMO MARRAMAO 

• ROMA. Questa volta la 
•strigliala, del Fondo moneta
rio intemazionale è toccata al
l'Italia. Come per gli Slati Uniti 
lo scorso anno, dalla riunione 
dei massimi rappresentanti 
dell'economìa si è levato ver
so il nostro paese il «anellino 
giallo, per lo stato in cui ver
sano i conti pubblici: ammo
niti a ridurre il deficit, proprio 
alla vigilia del varo di una ma
novra economica che su que
sto aspetto sembra abbia 
sempre minori possibilità di 
Incidere. Il grave problema 
•intemo, di uno dei paesi 
maggiormente sviluppati si In
treccia, dunque, con il dram
ma mondiale del debito dei 
paesi poveri e con le proposte 

. - sempre più apertamente 
boicottate - del ministro dei 
Tesoro Usa, Baker, per allen
tare almeno un po' il cappio 
che sta soffocando buona 
parte del Terzo e Quatto mon
do. Di questo, e delle possibili 
risposte che il governo An
dreotti intende dare con la Fi
nanziaria, parliamo con Silva
no Andriani, responsabile 
economico della direzione 
comunista. 

È un circolo vizioso quello che viene 
disegnato dalle denunce del Fondo 
monetario intemazionale. Gli enormi 
deficit di alcuni degli Stati ricchi - co
me Usa, Italia o Inghilterra - finiscono 
per assorbire quasi tutte le risorse fi
nanziarie prodotte dal •primo mondo», 
sottraendola alla loro naturale destina

zione: il sostegno al debito dei paesi 
poveri. Si deve leggere in questo qua
dro il richiamo del Fmi all'Italia per il 
disavanzo pubblico: giunge proprio al
la vigilia della Finanziaria, ma il nostro 
governo saprà rispondere? Silvano An
driani, responsabile economico del 
Pei, è convinto assolutamente di no 

Iniziando proprio dal capi
tolo del debito: quale ti 
sembra «la l'elemento co-
mane degli aliami c n e 
«Iunior» da Washington? 

T anta sollecitudine per una questione cosi se
condaria rispetto ai problemi del momento, 
può apparire sorprendente se non si ricorda 
che tra i beneficiari vi è chi dirige l'Ufficio istru-

_ _ zione di Roma punto di snodo delle inchieste 
più importanti degli ultimi anni, dalla P2 agli 

scandali più recenti. Si pud ben comprendere che al diri-
gentl-dl tale ufficio vadala riconoscenza del partiti di gover
no. E tuttavia è la prima volta che i rapporti tra potere politi
co e dirigenti degli uffici giudiziari assumono apertamente 
il valore di scambio. 

E che questo avvenga mentre mancano le .sedie, è 
inammissibile anche per un governo presieduto dall'on. 
Andreotti. 

Inoltre non sfugge a nessuno il pericolo che dopo tante 
parole spese per spiegare che nel nuovo processo il giudice 
istruttore scompare, improvvisamente risorge e, come altre 
volte, la grande riforma rischia di approdare al cambiamen
to di qualche nome. 

Il presidente della Commissione ministeriale per la rifor
ma dell'ordinamento giudiziario Vladimiro Zagrebelsky si è 
dimesso per non essere in qualche modo connivente di 
questo andazzo. 

Il gesto di Zagrebelsky e degli altri commissari che lo 
hanno seguito è ancor più comprensibile se si pensa che 
l'attenzione degli uomini di governo per la giustizia è pola
rizzata in questi giorni dall'amnistia che nelle loro intenzio
ni dovrebbe cancellare con un colpo di spugna i grandi 
scandali e gli episodi di ordinaria corruzione. 

Il nuovo processo rischia di essere vulnerato in punti 
qualificanti e di diventare solo occasione e pretesto per 
l'ennesimo condono. 

L'on. Salvo Andò considera i decreti come un male ne
cessario, un prezzo da pagare se si vuole il nuovo processo. 
in realtà I provvedimenti del governo vanno respinti per ri
pristinare le regole più elementari di correttezza e per non 
correre il pericolo di snaturare il nuovo codice. 

La situazione è veramente preoccupante e tuttavia non 
bisogna rassegnarsi dinanzi a questo quadro di desolazio
ne e di sfascio. 

Le reazioni di questi giorni dei magistrati, degli avvocati e 
di illustri personalità dimostrano che è possibile mobilitare 
grandi energie morali e intellettuali per sconfiggere l'ineffi
cienza e i disegni controriformatori del governo e attuare fi
nalmente il primo codice della Repubblica. 

Al di l ì delle resistenze al pia
no Baker, che non sono nuo
ve, la considerazione da lare è 
che la causa di fondo delle 
difficolta dei paesi in via di svi
luppo e l'elevatissimo livello 
raggiunto dai tassi di interesse. 
Se vogliamo raffigurare il debi
to come un drammatico «ap
pio., gli alti tassi sono sicura
mente il nodo scorsolo. E. per 
di più, provocano un parados
so: da una parte alimentano II 
passivo deì'paesl poveri o de
gli SlaS ir«iebltatl (come e il 
caso dell'Italia), mentre dal
l'altra rendono inevitabili ipo
tesi drastiche di riduzione del 
debito. E questo vale sia per 1 
paesi poveri che per quelli ric
chi: anche da noi infatti ora 
spunta fuori qualcuno che 
parla di patrimoniali o di con
gelamento del debito pubbli
co. Quando, se ci si pensa be
ne, sarebbe molto più conetto 
affrontare il problema alla ra
dice, cioè pensare a come ri
dune il rendimento, a modifi
care un meccanismo di accu
mulazione ideato solo per far 
fruttare al massimo il capitale 
finanziario. 

In sostanza Mal dicendo che 
Il •problema Italiana., la 
•pbile sempre pia vortico
sa tra tassi di interesse trop
po elevali e deficit che lievi
ta a dismisura, finisce per 
essere anche la questione di 
tondo posta dal Fmi? 

Certo. E sta sullo sfondo sia 
dell'indebitamento di una par
te dei paesi verso altri, sia di 
singoli stati nel confronti dei 
propri cittadini o dei possesso
ri di capitali finanziari. Ma 
questo è solo il problema cen
trale. Alle sue spalle ormai 
emerge l'altro, ben più serio, 
degli squilibri presenti tra i 
paesi avanzati: un circolo vi-
zioso nel quale una parte de
gli Stati ricchi, ma fortemente 

indebitati, rastrellano quasi 
tutte le risorse disponibili. Fac
ciamo un esemplo: nel corso 
degli anni passati l'attivo di 
Giappone e Germania equiva
leva esattamente al passivo 
degli Stati Uniti. Quindi - ecco 
il circolo vizioso - il surplus 
dei primi due veniva in pratica 
interamente assorbito dal defi
cit degli Usa. Adesso il passivo 
americano sembra essere un 
po' diminuito, ma è lievitato 
quello di altri paesi come Ita
lia ed Inghiltena. E il meccani
smo perverso resta Immutato. 
Cosicché, al di là della reticen
za delle banche ad imbarcarsi 
in prestiti verso zone povere, 
resta il fatto che le stesse gran
di istituzioni finanziarie trova
no ovviamente molto più co
modo dirottare i propri capita
li verso I paesi capitalisti avan
zati che li richiedono. Toma il 
problema di sempre: e cioè se 
è mai concepibile che grandi 
potenze come Usa, Italia o In
ghilterra possano permettersi 
di avere passivi strutturali tali 
da portar via tutto l'attiro che 
dovrebbe invece essere utiliz
zato per finanziate le econo
mie in via di sviluppo. 

È anche per questo, dun
que, che nel .campo, del 
P»e«l ricchi l'Imito rivolto 
dal Grappo del Sette ad Ita-
ta«dliiilillterra di ridurre 
Il deficit al fa tempre più 

; irrauMMr^ •, 
Era lo stésso appello rivolto 
negli anni scorsi agli Stati Uni-
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ti, e adesso - chissà perché -
anche all'Italia e all'Inghilter
ra: una bella sordina per le 
trombe del thatcherismo... La 
raccomandazione, comun
que, e chiaramente ben mira
ta. perché dal problemi di 
questi Stati nascono gli squili
bri di cui parlavamo. Ora si 
può fare anche il bel gesto 
come sta facendo l'Italia, di 
chiedere il raddoppio delle 
quote da versare al Fondo mo
netario, ma poi si «opre che 
facciamo I generosi con i 
quattrini degli altri, perché alla 
fine i soldi li chiediamo ai 

giapponesi.. 
Per venire al fatti di casa no
stra, la richiesta arriva pro
prio alla viglila della legge 
finanziarla: Andreotti e Car. 
U hanno In serbo qualche ri
sposta per II Fondo moneta
rlo? 

Purtroppo non vedo molto di 
nuovo sotto il sole. Il governo 
sta cercando di adottare una 
linea apparentemente «soft. 
per affrontare le elezioni am
ministrative nel modo che ri
tiene più vantaggioso. Ma la 
proposta è asfittica: non ci so
no idee di riforma né sul fron
te del fisco, né su quello della 
spesa. Stanno suonando le 
fanfare per questo piano (che 
per ora è solo una ipotesi) di 
abbattimento delle spese di 
competenza, cioè dei fondi 
che si ipotizza di spendere. È 
un tema importante su cui noi 
spesso abbiamo puntato, la 
cui rilevanza riguarda soprat
tutto gli aspetti decisionali del
la politica del governo: si ridu
cono gli spazi discrezionali e 
spesso incontrollabili delle 
sue scelte. Ma questo non vuol 
dire che si riduca il deficit. 
perché il disavanzo che da 
sempre si considera è quello 
«di cassa., quello effettivo. Il 
resto è un puro fatto contabi
le. E inoltre il governo, propo
nendo per il '90 un obiettivo di 
I30mila miliardi, ripete noio
samente quello che si è sem
pre latto, e cioè fissare come 
obbiettivo per l'anno successi-
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CsrtMcito 
IL mi « «vi/un 

• • La novità del governo-
ombra formalmente costituito 
ha suscitato curiosità e inte
resse. Attenzione però a non 
deludere, fra qualche tempo, 
prevarrebbe l'ironia. Non ba
stano, credo, a stornare il pe-
ncolo, le iniziative prese fino
ra, dall'Adnatico alla Calabria-
anche se utili a rafforzare la 
presenza in loco dell'opposi-
ztone. Poiché non è pensabile 
che il Pei conquisti la maggio
ranza assoluta alle prossime 
elezioni politiche e il governo-
ombra si Uasfensca a palazzo 
Chigi, definirne meglio la fun
zione, ed esercitarla, mi sem
bra essenziale: anche nei con
fronti della direzione del parti
to e dei gruppi parlamentan. 
Mi permetto suggerire qualche 
rottura con abitudini vecchie, 
per esempio quello di elabo
rare documenti chilometrici, 
somiglianti a insaccati, dove si 
parla di tutto. Il governo om
bra darebbe un'immagine 
davvero nuova se nuscisse a 
stringere in mille parole, tre o 
quattro cartelle, non più il 
programma che il Pei impe

ro il livello di deficit che si 
pensa di raggiungere nell'an
no in corso. 

Per deduzione logica, allo
ra, M potrebbe prevedere 
che non ci tara nulla di nuo
vo anche nel risultati, do* 
che quoto livello di deficit 
verri regolarmente sfonda
to? 

Forse una «novità, ci potrebbe 
essere: mentre negli ultimi due 
anni il ministro del Tesoro, 
Amato, ha sempre confessato 
quasi subito di aver già sfon
dato il tetto che si era prefisso, 
questa volta, essendoci le ele
zioni, non faranno nemmeno 
questo. 

Eppure, In queste prime 
uscite, da palazzo Chigi al 
mostra tranquillità. Secon
do te esiste qualche base 
che giustifichi l'ottimismo 
del governo? 

Penso che Andreotti e Carli da 
una parte si stiano avvantag
giando di una situazione eco
nomica generale particolar
mente favorevole, e dall'altra 
che stiano probabilmente 
scommettendo su un aumento 
delie entrate che è già in corso 
nell'89. Sulle ragioni di questo 
aumento bisogna ancora in
dagare a fondo, ma molto 
probabilemnte una delle cau
se è riconducibile di nuovo al 
fiscal-drag, essendoci stato un 
fotte aumento dell'inflazione e 
non essendo entrato ancora in 
vigore l'accordo firmato dai 
sindacati. Ma a questo va forse 
aggiunta una tendenza spon
tanea a una parziale riduzione 
dell'evasione. E cosi quando 
Andreotti si lancia al galoppo 
contro l'evasione fiscale pro
babilmente sa già che si sta 
verificando un fenomeno di 
questo tipo, e cerca di incas
sare un risultato che non è 
certo suo ma si può» invece ri
conduce ad un cambio di at
teggiamento da parte dei citta 
dini. 

ara Rossanda, 
caro Natoli, nei 
vostri interventi 
sul «Manifesto. 
del 26 settembre 

... , _ (apparsi sotto il 
titolo «Tutto è peiduto fuor
ché I onore.) mi si attribui
sce la .bizzarria, di rivolgere 
- insieme ad Aldo Schiara
ne - a) Pei la richiesta di 
una vostra «riabilitazione.. 
Per quanto mi concerne, 
H 1 0 C.S L «nipbeemente 
falso. Mi trovo dunque co
stretto a precisare quanto 
segue: a) non mi sono as
sociato a nessuno in appel
li, o perorazioni di sorta, 
che affacciassero una pro
posta cosi patentemente bi
slacca: mi sono solo limita
to a rispondere, a titolo per
sonale, ad alcune domande 
mortemi telefonicamente 
da settimanale .Epoca.; b) 
nell esprimere il mio punto 
di vista, non mi sono mai 
sognato di parlare di «riabi
litazione. (termine adottato 
positivamente, stando alme
no alle dichiarazioni ripor
tate nel servizio di «Epoca-
dal solo Luisi Manconi): ho 
invece sottolineato - come 
chiunque pud agevolmente 
verificare - l'opportunità per 
" £P 9SQ di npensare alla 
radice (alogica e lo stile po
litici che vent'anni fa lo 
spinsero a decidere, con I 
tragagli a tutti ben noti, la 
radiazione del «Manifesto.. 

Tutto qui. E allora ditemi 
con franchezza se attribuir
mi, in base alle dichiarazio
ni sopradette, l'ingenua ( o m . a s ? Ì to'bida) credenza 
che il Pei sia «fonte di legitti
mità e arca di valori, non 
rappresenti, a dir poco. 
un illazione indebita. A chi 
poi, abbia seguito le mie 
prese di posizione in questi 
anni (spesso centrate pro
prio sulle questioni di meta-
oo, oltre che di merito, poli. 
lieo a cui tanto dite di tene
re) un'accusa siffatta non 

Quanto 4ld rientrerebbe 
nella tradizione Italica del 
semplice «affidarsi allo stel
lone.. Eppure qualche pri
ma proposta è già nauta, 
riguarda ad esemplo enti lo
cali e pensionati., 

Non c'è riforma fiscale, e non 
c'è riforma della spesa. L'uni
ca «invenzione, che viene pro
posta è di tagliare fondi agli 
enti locali mentre si scarica 
sulle loro spalle il compito di 
elevare la pressione fiscale. 
Con il paradosso che si vuole 
contrabbandare tutto questo 
per autonomia impositiva, 
mentre i comuni non hanno 
alcuna possibilità di scegliere: 
sono semplicemente costretti 
ad aggiungere imposte soltan
to per mantenere il livello esi
stente. E questo è solo uno dei 
paradossi. L'albo, se possibile 
ancora più grave, è il tentatiro 
di far fronte al deficit usando i 
(ondi dell'lnps, cioè i soldi ver
sati da milioni di lavoratori: 
cosi il governo riuscirebbe an
che a varare una Finanziaria 
che viola una legge oello Stato 
approvata lo scorso anno in 
Parlamento, quella che sepa
rava nettamente le funzioni 
previdenziali da quelle dell'as
sistenza. 

sterebbe nei primi 100 giorni 
di governo effettivo. Stando 
bene in guardia dall'usare for
mule generiche che trovano 
tutti d'accordo, lotta alla ma
lia, riforma del fisco, risana
mento della finanza pubblica 
e via elencando. Si indichino 
con la massima chiarezza al
cune priorità e i relativi spo
stamenti di risorse: dichiaran
do guerra agli sprechi e agli 
sperperi (non solo nella pub
blica amministrazione ma nel
la vita quotidiana di molti) 
inventando meccanismi di 
controllo ferrei e celen, tali da 
scoraggiare la dissipazione, in 
alto e in basso. Alcuni riferi
menti dalle mie limitate com
petenze: riduzione dei parla
mentari da quasi mille a non 
Più di 500; differenziazione 
funzionale delle camere e 
snellimento dell'iter legislati
vo; blocco degli Investimenti 
in strade e autostrade, nonché 
Impianti sportivi (si è speso 
anche troppo per i mondiali 
di calcio); sviluppo acceleralo 
delle ferrovie; drastiche limita
zioni alla proprietà dei suoli e 

potrà non apparire - stavol
ta è proprio il caso di usare 
il termine-«ridicola.. 

Altra e ben più spinosa 
questione è invece quella 
relativa ai contenuti delle 
analisi e delle prognosi ela
borate allora, e poi nel cor
so degli anni 70, dal gruppo 
del «Manifesto.. Non vedo 
tuttavia, perché mai dovreb
be darsi contraddizione tra 
il dissentire da quelle e il 
fi!!"e s^r e te ""«'"ni di me
todo e di merito che stava
no alla base della decisione 
di - radiarvi. Padronissima 
Kossanda di ritenere la sua 
interpretazione di Mao e 
Deng e la sua lettura del di
battito sul «neoconservatori
smo. (o non piuttosto vete-
roconservalonsmo?) cinese 
• unica attendibile in tutto 
lorbe terraqueo. Ma per
ché, di grazia, proiettare 
un ombra di disvalore su in-
ter ocutori che. nell'ambito 
della sinistra, hanno formu-
fotp un giudizio discordante 
dal suo sull'arco di eventi 
che si tende dalla Rivoluzio
ne culturale al tragici fatti 
della TianAnMen? Perché 
tacciare di scarsa «serietà. 
chi, pensandola in maniera 
diversa, ha ritenuto di de
nunciare - come hanno lat
to del resto, rigorosissimi 
studiosi e commentatori ap
passionati delle vicende a-
nesi, in Italia e all'estero - la 
drammatica impotenza di 
buona parte delle categone 
e degli schemi predittivi tra
dizionali? 

Ma torniamo pure a con
siderare i «retaggi, di quel 
fatale autunno del '69. ftiò 
anche darsi, come suggeri
sce Rossanda, che, se Te co
se fossero allora andate di
versamente. l'apporto dei 
compagni del «Manifesto. 

avrebbe enormemente ar
ricchito il dibattito interno al 
Pei. Per quanto mi riguarda 
- e per quel poco che pud 
contare - ne sono, anzi, fer
mamente convinto. Ma defi
nire questo slesso dibattito 
•costernante, suona davve
ro ingiusto nei confronti di 
quanti, dirigenti o intellet
tuali, stanno compiendo -
in modo che a qualcuno 
potrà apparire magari con
fuso ed eclettico, ma che è 
comunque appassionato e 
sinceramente travagliato -
un notevole sforzo di revi
sione prospettica e di rifon
danone del campo della si
nistra. O nei confronti di chi ; 
-senza star seduto su qual
che poltrona o seggio, cara 
Rossanda, e in piena libertà 
di consentire e dissentire -
tenta, come il sottoscritto, di 
coadiuvare questo sforzo 
(non da ultimo Intervenen
do sulle colonne di questo 
gtomale) con un Impegno 
critico che non teme di an
tepone all'«ottimismo della 
volontà, un vigile «pessimi
smo della ragione*. 

Edunque consigliabile fa
re ntomo all'oggi, visto che, 
solo in esso ci è slato di vi
vere e di operare, e visto 
che 1 percorsi della libera
zione appaiono al presente 
ancora più maledettamente 
aggrovigliati di quanto già 
non fossero tempo addìe-
tra La logica dei «se. appli-
cala al passato, per quanto 
non sia illegittima in assolu
to (come vorrebbe un vec-
chlo adagio storicistico), re
sta pur sempre un gioco ri-
schioso. Gioco che, nella 
fattispecie che vi riguaròa, 
potrebbe dar adito a una fin 
troppo facile ritorsione po
lemica: se è vero che la vo
stra presenza avrebbe, in 
virtù del bagaglio di cultura 
e di esperienza che tutti vi 
riconoscono, potenziato il 
«dibattito Ira comunisti, ele
vandone il tenore, è forse 
altrettanto vero - o, almeno, 
nulla vieta di pensare - che 
'eventuale affermazione 
poliUca delle vostre tesi 
avrebbe comportato unasi 
sconfitta e una secca pena-, 
llzzazione elettorale del Pei 

SENZA STECCATI 

R esistendo alle 
tentazioni pole
miche e ritor
nando alloggi, 

a » . n o n mi resta 
che constatare 

con amarezza quanto siano 
esigue in Italia le compo
nenti della sinistra disposte 
ad assimilare l'unico precet
to laico che veramente «fac
cia specie, e conti: conside
rare I eirore una forma emi
nente di conosetnza. È 
questo, a ben guardare, l'u
nico caso in cui varrebbe la 
pena di adottare in positivo 
il vituperabile lemma «riabi-
Mazione». Riabilitare l'errore 
dovrebbe essere la parola 
d ordine di una cultura, pri
ma ancora che di una poli
tica, di sinistra radicalmente 
e consapevolmente «laica., 
solo I errore, e non una 
qualche verità di cui si di-
cnian depositario un partito 
o un gruppo, solo il provare 
e nprpvare anche quando il 
mondo, considerato dal no
stro punto di vista, appare -
per dirla con Max Weber • • 
•troppo stupido e volgare. 
per ciò che vogliamo offrir
gli, solo questo coraggio di 
continuare per «tentativi ed 
erron. può, in politica, «sal
vare». Purché, naturalmen
te, si abbia la forza di rico
noscere gli errori come tali. 
Purché non si abbia timore 
di tarsi permeare dal mon-

• J n f s p T a l ? i l e ' carl Ros
sandae Natoli, è solo la for
tezza del pregiudizio. 
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alla cementificazione; divieto 
di vendita a privati di auto in 
grado di correre a velocità 
molto superiori alle massime 
fissate per legge; imposte mol
tiplicate sui consumi voluttua
ri. moto di grossa cilindrata, 
profumi e cosmetici, superal
colici, imbarcazioni; ngorosa 
legge antitrust. Per la giustizia-
giudice di pace onorano an
ziano e pensionalo; depena
lizzazione coraggiosa dei reati 
minon; soppressione dell'am
nistia (tutte condizioni indi
spensabili per il buon funzio-
namento del nuovo codice)-
nforma del concorso in magi
stratura; obbligo di lavoro so
cialmente utile per certi con

dannati (i Piromalli e i Uggio, 
sotto scorta opportuna, a puli
re le strade di Reggio Cala
bria. un colpo per il loro do
minio mafioso assai più grave 
della chiusura in carcere, la 
gente nprenderebbe fiducia 
nello Stato, forse avrebbe me
no paura). 

Molte di queste cose ci so
no già nel programma del Pei, 
molte altre se ne potrebbe ag
giungere. Varrebbe la pena di 
cimentarsi nell'impresa di se
lezionarle e di concentrarle in 
mille parole, immediatamente 
comprensibili, non fumose, 
non annacquate m pagine in
tere di giornale. Per un biso
gno di semplicità. Per rendere 
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più facile partecipazione e 
coinvolgimento. Per contribui
re alla definizione di una sini
stra pragmatica ma progettua
le e operativa. Per costringere 
gli altri, i socialisti per primi, 
ad un confronto sui contenuti 
e non sulle teorie e sulle im
magini. Sarebbe, inoltre, una 
risposta efficace alle doman
de di Bobbio sulle «troppe ri
cette., e le «stive vuote.. 

Obiezione di pnncipio. A 
che serve, se non si pensa 
contemporaneamente alla si
tuazione reale, alleanze e re
lativi compromessi? Obiezio
ne respinta. Non si è sempre 
contestato giustamente alla 
De e ai suoi alleati (i de di 

complemento, dice Cavallari) 
il pnmato degli schieramenti 
sui programmi? Non possia
mo poi illuderci che l'insistere 
sulla questione morale basti 
per portar via alla De quantità 
consistenti di voti: anzi, si ri
schia l'effetto contrario, a usa
re toni e concetti esagitati La 
questione morale può dirai-
tare decisiva solo quando si 
nesca a formulare una sintesi 
programmatica alternativa e 
convincente. Obiezione di tat
to. Tutt'altro che convincenti 
anzi decisamente impopolari 
sono molte delle indicazioni 
da me elencate. Ho messo le 
mani avanti: se ne scelgano 
altre, non è questo il proble
ma. E tuttavia ho l'Impressio
ne che sotto la crosta lucci
cante del benessere serpeggi 
un malessere crescente che 
ancora stenta a imporsi con 
evidenza razionale e a trovare 
espressione politica. Si comin
cia a sentire che I rischi insiti 
nello sviluppo illimitato pos
sono superare I vantaggi; che 
certe priorità finora tenace
mente perseguite e difese 

stanno diventando assurde e 
indifendibili. Spetta al Pei, pa
re a me, non solo tendere ad 
aggregare gh emarginati di 
questa società (il terzo più o 
meno assistilo, escluso dal 
banchetto) ma anche portare 
alla luce il malessere latente 
nei due terzi fruitori del be
nessere che è drogato. 

Allora uno spostamento 
massiccio di nsorse dai settori 
del supersviluppo ai settori 
tuttora al di sotto dei bisogni 
può essere una linea che coa
gula consensi, sia pure a sca
denza non brevissima. Am
mettiamo pure - intuizione 
esatta di Occhetto al congres
s o - c h e l'alternativa sì giochi 
non fra conservaton e pro
gressisti ma Ira duo tipi di ri
formismo: quello di rimessa 
tipico della De, e quello diiau 
tacco proprio del Pei. Attacco 
vuol dire andar controcorren
te. Di questo c'è bisogno: sen
za settarismi. ma anche senza 
cedimenti alla corrente. Come 

p.PnmaU programma In mil
le parole. Dopo, te alleanze 
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